Antonio Preiti
Per la conoscenza del pittore Giuseppe Grimaldi.
contributi documentari ed aggiunte al repertorio artistico
Gran parte dei dipinti conservati nelle chiese di Tropea è da ricondurre all’esperienza settecentesca d’autori locali ed a più rare realizzazioni eseguite da artisti di ambito extra regionale. 

Tra i pittori locali che per tutto il Settecento furono attivi nella città, si distingue la figura del giovane sacerdote Giuseppe Grimaldi. A lui vengono commissionati i lavori per la decorazione delle più importanti chiese della città che, soprattutto nella prima metà del ‘700, si dotavano di complessi cicli decorativi.
Formatosi a Napoli all’inizio del secolo, l’artista tropeano ha dato un importante contributo alla produzione pittorica calabrese del primo Settecento, pur circoscritto ad una ristretta area geografica identificabile per lo più con il territorio diocesano di Tropea.
La carriera ecclesiastica ed il soggiorno napoletano

Giuseppe Gaetano Grimaldi nasce a Tropea il 31 agosto 1690, da mastro Salvatore Grimaldi e Olimpia Polito
, compie certamente i primi studi nella città natale prima di trasferirsi a Napoli, dove, ventenne, risulta essere presente dal 1710 a concludere gli studi che lo portano verso il sacerdozio. 

Relativamente alla formazione artistica del Grimaldi, alla sua permanenza a Napoli ed all’aspetto della sua carriera ecclesiastica, mai sufficientemente indagata, si è potuto ultimamente costruire un più dettagliato quadro documentario attraverso le fonti disponibili nell’Archivio Storico Diocesano di Tropea
. Grazie soprattutto ai dati documentali sull’ordinazione sacerdotale, si è aperto uno squarcio sul soggiorno napoletano dell’artista, fino ad ora neppure ipotizzato, segnando con precisione l’intervallo temporale entro il quale il pittore poté interagire direttamente con il complesso ambiente artistico della capitale partenopea all’inizio del secolo XVIII.

Si riescono a stabilire oltretutto più puntualmente anche i dati anagrafici, già peraltro noti
, anticipandone l’anno di nascita rispetto al dato pervenutoci che la faceva risalire approssimativamente al 1691.

Il percorso verso il sacerdozio, dovette cominciare nei primissimi anni del ‘700, se già nel 1703 il padre gli fa atto di donazione di una casa, a condizione che si impegni a diventare chierico e poi proseguire per l’ordinazione sacerdotale
. A questa se ne aggiunge un’altra, con la stessa clausola, nel 1707 di una “casa palaziata” che fa trasparire il fermo desiderio del genitore di avviare il figlio verso l’abito talare.

Il 24 settembre del 1712, già accolito, riceve l’ordine del suddiaconato a Napoli in Santa Restituta per mano dell’arcivescovo cardinale Francesco Pignatelli. L’anno successivo è diacono e quindi, dopo pochi mesi, viene ordinato sacerdote. 

Il soggiorno napoletano del nostro pittore, per la conclusione degli studi teologici, fa certamente anche da supporto ad un intento di formazione ed aggiornamento artistico. 

I quattro anni trascorsi a Napoli, dal 1710 al 1713, segnarono in maniera incisiva la sua crescita professionale che nelle sue fasi più precoci è da ricondursi a qualche bottega locale della natia Tropea
, anche se al momento non appare definito il percorso preliminare all’apprendistato partenopeo.

La capitale dei primi del ‘700, ha un volto sempre più connotato dalla vasta produzione pittorica che fiorisce copiosa soprattutto nei riallestimenti interni delle chiese e dove, per i primi cinque anni del secolo, la scuola è ancora imperniata sul bipolarismo Giordano – Solimena. Alla morte del Giordano, nel 1705, un’intera generazione di artisti formati da lui (Paolo De Matteis, Giuseppe Simonelli, Nicola Malinconico, per citarne alcuni dei più importanti), proseguono sulla scia del rinnovamento indicato nell’ultima opera del maestro: Il trionfo di Giuditta affrescato in San Martino.
Dall’altro lato le figure di Francesco Solimena, Domenico Antonio Vaccaro e Giacomo Del Po si configurano come capisaldi attorno ai quali si sviluppano gli altri due grandi filoni della pittura napoletana della prima metà del secolo.

La presenza a Napoli del pittore tropeano, è documentata per il momento solo relativamente al servizio liturgico in alcune chiese: nel 1712, prima di ricevere il suddiaconato, presta servizio da accolito nella chiesa collegiata parrocchiale di San Giovanni Maggiore; da diacono, nel 1713, svolge le sue mansioni in Santa Maria dell’Anima della nazione tedesca.
L’artista, torna spesso nella città natale. E’ annotata la sua presenza nella cattedrale tropeana, durante il mese di agosto del 1712, per l’assistenza ad alcune celebrazioni liturgiche: i dati vengono sottoscritti dal Sagrestano Maggiore della cattedrale, don Giuseppe Polito, su richiesta dell’istruttoria per l’ordinazione sacerdotale.
Gli estremi cronologici dell’attività artistica e le note della storiografia locale
Nel tentativo di circoscrivere cronologicamente l’attività del pittore tropeano si pongono, come cardini di apertura e chiusura, due dipinti che individuano un ampio trentennio entro il quale, come vedremo, l’attività si sviluppa e subisce un notevole incremento nell’ultimo ventennio di vita dell’artista.
La prima opera autografa datata pervenutaci, risale al 1716: si tratta di una Crocifissione nella chiesa Michelizia di Tropea. Essa, come primo documento figurativo ancorato ad una data certa, si pone come punto di partenza obbligato per lo studio di tutta la produzione pittorica giunta sino a noi.
L’ultima fatica, completata dal nipote Salvatore, si compie nella Cattedrale tropeana. E’ il ciclo sul Martirio di Santa Domenica, iniziato nel 1748
, anno in cui muore il pittore, nella cappella intitolata alla Santa, che in anni immediatamente precedenti monsignor Guglielmini faceva edificare ex novo. 
Appare chiaro, quindi, l’arco temporale tra il 1716 ed il 1748 in cui collocare gran parte della produzione grimaldiana, se si fa eccezione di possibili opere giovanili che certamente dovettero esistere.

Otto anni dopo la realizzazione della Crocifissione di Michelizia, troviamo una tela nel casale di Gasponi
 raffigurante una Madonna del Carmine tra i santi Acendino Martire e Carlo Borromeo di chiara impronta del pittore
, anche se non autografa e molto ridipinta in alcuni punti. A proposito di quest’opera, nell’archivio parrocchiale della chiesa si fa nota di un rifacimento ex novo dell’altare maggiore, intitolato a “Sant’Acindino martire”, e del dipinto, realizzati nel 1724 a spese del parroco don Leone Accorinti
.
Determinanti furono i rapporti che negli anni successivi, a partire dal terzo decennio del secolo, legarono il nostro pittore alla figura del prelato napoletano Gennaro Guglielmini, divenuto vescovo di Tropea nel 1731; infatti il periodo centrale della sua attività si colloca nel ventennio del presulato Guglielmini: è Raffaele Paladini a farne cenno nelle note biografiche sul vescovo
. Il prelato, consacrato il 31 dicembre del 1731, entrava in diocesi nei primi mesi dell’anno successivo, quando il pittore aveva già completato l’Adorazione dei Pastori del Gesù. Le affermazioni del Paladini farebbero pensare che gran parte dei lavori realizzati siano da contestualizzare dopo il 1731, e quindi negli ultimi diciassette anni di vita del pittore.
La produzione pittorica
Alla luce dei rinvenimenti documentari e dei relativi risvolti, è utile tentare una ricognizione più accurata sul discreto corpus pittorico che è pervenuto a noi, con dipinti dislocati per lo più nel territorio della già diocesi di Tropea, se si fa eccezione delle tele miletesi e di una Madonna nella chiesa parrocchiale di Mandaradoni di Briatico. 
Dopo le prime opere documentate, La Crocifissione del 1716 e la Madonna del Carmine con Sant’Acendino del ’24, che pur interessanti non raggiungono l’apprezzabile livello delle tele della maturità, saranno alcune importanti chiese tropeane ad essere destinatarie delle tre realizzazioni più imponenti: l’Adorazione dei Pastori, del ’31, con il ciclo sui santi della Compagnia di Gesù, e le altre tele che completavano il corredo iconografico nella chiesa del Gesù; il ciclo su San Francesco da Paola, nella chiesa dei Minimi a Tropea, unitamente ad altre tele, ed il ciclo sul Martirio di Santa Domenica, nella cappella del Duomo della città.
A questi lavori è da aggiungere la serie sui Vangeli dell’Infanzia realizzati per la confraternita dei falegnami, sempre a Tropea, che originariamente doveva comporsi di altre tele andate parzialmente disperse dopo il 1783, la serie di quattro dipinti con gli Evangelisti eseguiti per i Padri Francescani Conventuali, ed il ciclo di Scene Bibliche realizzato a Mileto.
Le altre opere vengono ideate singolarmente su committenza di chiese parrocchiali e ordini religiosi, o di famiglie del patriziato cittadino per trovare posto su altari intitolati ai santi e alla Beata Vergine, o di patronato familiare.
La presenza del Grimaldi, la sua attività contrassegnata da un discreto livello qualitativo e l’indiscutibile apprezzamento che lo lega alla committenza ecclesiastica, segnerà per quei decenni la drastica riduzione del flusso di opere pittoriche di importazione, restringendo in certo modo gli orizzonti culturali verso cui la città era da sempre proiettata
. Ovviamente, data la formazione del pittore, le esperienze napoletane ed il gusto della capitale tendevano ad avere il sopravvento sulle produzioni siciliane che fino alla fine del secolo precedente giungevano più cospicue a Tropea, nel solco di quel bipolarismo culturale, siciliano-napoletano, cui la città era ancorata da diversi secoli
.
La letteratura artistica più recente non tralascia di accennare al Grimaldi
, tuttavia restano da indagare più incisivamente gli ambiti culturali cui il pittore non fu estraneo nel suo apprendistato partenopeo.

La vastità di opere riconducibili a lui che negli ultimi tempi sono emerse, anche grazie alle recenti campagne di restauro intraprese per il Museo Diocesano della città e per la chiesa di San Giuseppe, contribuiscono a delineare una personalità più complessa che si manifesta in un linguaggio personale. L’artista assembla in una propria sintesi gli spunti della formazione napoletana costruita attorno ad alcuni modelli, attivi nella capitale nei primi due decenni del secolo, che non sempre sembrerebbero ricondursi all’ambito solimeniano, del quale appaiono assenti sia la vibrante spazialità sia gli esaltanti virtuosismi cromatici. 
Come mi suggerisce Mario Alberto Pavone, il pittore, soprattutto nelle tele realizzate nel Gesù, fa trasparire i chiari riferimenti alla produzione dematteisiana che pure ha avuto un peso sulla pittura del regno, tutto da rivalutare.
Paiono estremamente evidenti, in ogni caso, i rimandi alla pittura napoletana della prima metà del ‘700 dell’ambito dei giordaneschi non solo del calibro del De Matteis, ma anche di altre figure più in secondo piano, come ad esempio Girolamo Cenatiempo
; tuttavia non si può fare a meno di ravvisare una certa ripetitività dei soggetti in diversi lavori del Nostro. Talmente evidente da divenire cifra peculiare per l’identificazione di molte opere: si pensi alle ricorrenti figure che compaiono nel telario del Gesù, nel ciclo in San Giuseppe, nei dipinti in San Francesco di Paola ed in alcune delle tele miletesi. Questo aspetto, unito agli effetti pittorici, ne contrassegna marcatamente i lavori rendendoli riconoscibilissimi tra quelli degli altri artisti coevi, ed anche rispetto al lavoro del nipote Salvatore che mette mano su molti dipinti iniziati dall’artista e ne produce di suoi. 

Nell’impossibilità di stabilire l’esatta collocazione cronologica dei cicli pittorici in San Francesco di Paola ed in San Giuseppe, si pone come caposaldo essenziale la decorazione per la chiesa del Gesù dove certamente il pittore è attivo nel 1731.

Le realizzazioni per il tempio Gesuitico ubbidiscono ad un preciso intento pastorale, studiato con puntigliosa precisione, nel quale non indifferente dovette essere l’influsso della committenza dei Padri ancorati saldamente ai principi estetici e funzionali, codificati dalle norme post tridentine sulle immagini e le decorazioni nelle chiese, ampiamente ridefiniti e specificati all’interno della Compagnia stessa. L’Adorazione dei Pastori in controfacciata, si pone frontalmente in corrispondenza con la Circoncisione, più antica, già collocata sull’altar maggiore; l’opera grimaldiana è essenziale nel connotare tutto lo spazio sacro attraverso la rappresentazione del mistero dell’Incarnazione, che, così posizionato, si lega indissolubilmente a quello della Redenzione chiaramente prefigurato nella Circoncisione dell’altare. Riguardo all’imponente telario di controfaccita del Grimaldi è già stato fatto cenno in altra sede all’ideazione ed alle interessanti informazioni che il pittore ci ha lasciato su un piccolo bozzetto preparatorio
. Per l’importanza e le note dettagliate lasciateci dallo stesso artista, il lavoro possiede tutti i requisiti per costituire la tappa privilegiata dello studio sulla pittura grimaldiana. In esso particolarmente emerge il gusto per le composizioni di matrice napoletana, qui evidente anche nell’assemblaggio dei ruderi antichi entro cui è collocata la scena, e nell’impaginato prospettico dell’architettura cui fa da sfondo il vasto squarcio di paesaggio campestre.

L’allestimento d’insieme del corredo figurativo della chiesa prosegue nelle semilunette, che affiancano i finestroni, dipinte con scene bibliche e rappresentazioni delle Virtù Teologali. In quelle corrispondenti alla parete dell’altare maggiore il pittore raffigura rispettivamente il Sacrificio di Isacco ed il Sacrificio di Abele: due richiami veterotestamentari che prefigurano l’istituzione del sacrificio di rappresentanza e che ben si collocano attorno al luogo dove questo si compie attraverso la celebrazione della Santa Messa
. Nel transetto, gli ampi cappelloni ospitano gli altari dei due santi della Compagnia: sant’Ignazio e san Francesco Saverio. Ad ognuno degli altari, con le rispettive pale dipinte più tardi dal Pascaletti nel 1755, si affiancano, due tele con momenti della vita dei Patroni: Sant’ignazio che scrive gli Esercizi, la Morte di Sant’Ignazio e, dall’altro lato, San Francesco Saverio riceve il crocifisso dal granchio e la Morte di San Francesco Saverio.
Il complesso programma iconografico della chiesa è concluso dai pennacchi della cupola, entro i quali l’artista raffigura le Quattro Virtù Cardinali, ricalcando un diffuso schema di collocazione, di impronta tridentina, con un evidente fine didascalico per i fedeli attraverso i modelli virtuosi cui tendere, che completa le Virtù Teologali delle semilunette.
Le opere realizzate per la chiesa di san Giuseppe a Tropea sono da correlare direttamente all’Adorazione dei Pastori del Gesù: la stretta affinità è particolarmente evidente nelle pose di alcune figure e nella riproposizione di altre. Non è ancora chiaro se le tele in San Giuseppe siano state realizzate precedentemente, ma emerge in esse una tavolozza con toni più brillanti rispetto al telario dei Gesuiti. I dipinti fanno chiaramente parte di una esposizione mirante ad illustrare l’evento dell’Incarnazione, con gli evidenti riferimenti alla presenza, diretta o indiretta, del Santo titolare della chiesa, negli avvenimenti: la Natività con l’adorazione dei pastori, l’Epifania, la Circoncisione, la Disputa nel tempio con i Dottori.

Un Sogno di San Giuseppe(, salvatosi dalla dispersione di fine settecento, e conservato in una collezione privata, sembrerebbe connotarsi, anche nel tipo di centinatura, come ulteriore tassello di questo ciclo pittorico.

Una serie di quattro tele, già nella sagrestia di San Francesco d’Assisi a Tropea, ma probabilmente provenienti dal vecchio coro della chiesa o da un qualche ambiente dell’attiguo convento, sono datati al 1733
. Ricondotti al pittore già da Giorgio Leone, si qualificano come elementi decorativi di un ambiente e non come paliotti d’altare, come spesso supposto, poiché dimensionalmente non ne posseggono i requisiti e non troverebbero alcuna collocazione tematica negli altari dati i soggetti che raffigurano: i Quattro Evangelisti con i rispettivi simboli. Matteo, Marco, Luca e Giovanni, sono posti a mezzo busto entro cornici mistilinee, a loro volta sostenute da ampie decorazioni a volute fogliacee. I dipinti sono realizzati con una tavolozza limitata ai toni grigi ed ai giallo-bruni. Sia le figure che la fitta decorazione fogliacea sono delineati con una rapidità che nulla concede al chiaroscuro, ai mezzi toni ed alle sfumature, facendoli sembrare quasi dei bozzetti.

Il ciclo su San Francesco di Paola realizzato nella chiesa omonima unitamente ad altri quadri, pesantemente ridipinto nell’Ottocento dai fratelli Bagnati
, e forse anche successivamente da altri, lascia trasparire di più la mano del nipote Salvatore, soprattutto nella serie degli apostoli e nelle pale degli altari laterali, scadendo in qualità in parecchi punti. Tuttavia i dipinti che raffigurano i miracoli del Santo, collocati nelle pareti del claristorio superiore, tra i finestroni, paiono più riconducibili a Giuseppe, e qualitativamente più apprezzabili. 

Lo stile inconfondibile del pittore connota anche i dipinti conservati presso l’episcopio di Mileto, recentemente aggiunti al suo repertorio da Giorgio Leone
, anche se in qualcuno di essi le impostazioni non sempre felici del disegno d’insieme e delle costruzioni prospettiche ne sminuiscono l’effetto e la resa espressiva. Non ancora inserito in un ambito di committenza e destinazione preciso, il ciclo consiste allo stato attuale in sette scene di cui alcune tratte dall’Antico Testamento (L’Uccisione di Assalonne e Giosuè che ferma il sole) ed altre dagli Atti degli Apostoli e dai Vangeli: La Conversione dell’Eunico, Il Banchetto del Ricco Epulone; Le nozze di Cana; l’Ultima Cena e la Cena di Emmaus. Per caratteristiche dimensionali e della conformazione è da escludere una loro possibile collocazione su altari, ed i soggetti raffigurati apparentemente non sembrano legati da un unico filo conduttore. Un motivo plausibile che potrebbe accomunarli sarebbe l’inserimento in uno schema di collocazione speculare nell’ambiente cui erano destinate: ad ogni scena dell’antico testamento ne potrebbe corrispondere un’altra, posta frontalmente, del nuovo testamento. Mancherebbero però le restanti veterotestamentarie e ad oggi non si è in grado di far luce sul criterio di corrispondenza biunivoca, che comunque dovrebbe supportare tale tipo di collocazione, e sull’eventuale dispersione del resto del ciclo.
I dipinti, in ogni caso, possono ricondursi ragionevolmente alla fase più matura della sua attività per la particolare assonanza cromatica e dei dettagli con il telario della cappella di Santa Domenica (soprattutto l’Uccisione di Assalonne).
Per la chiesa dei Padri Domenicani di Tropea esegue un San Vincenzo Ferrer
, su commissione della famiglia Tocco, che lì possedeva un altare di juspatronato. Il dipinto, purtroppo compromesso da un recente maldestro restauro, raffigura il santo domenicano, in una posa composta esaltata dal panneggio delle vesti, con i simboli propri della sua iconografia.

Il pittore distribuisce altre opere nelle chiese tropeane e di alcuni centri limitrofi, che finora non sono state oggetto di indagine. Da aggiungere al suo repertorio sono un’Immacolata con santa Domenica e san Matteo ed un San Francesco in Gloria entrambi per la chiesa della Sanità a Tropea, così come una Madonna del Rosario tra San Domenico e san Vincenzo Ferrer a Mandaradoni di Briatico, dove le figure centrali della Vergine col Bambino sono riprese dal Sant’Ignazio che scrive gli Esercizi nel Gesù di Tropea.
Un altro interessante dipinto, possiede tutte le caratteristiche della pittura di Giuseppe e raggiunge particolari effetti luministici. Si tratta di una Gloria dell’Immacolata, proveniente dalla cappella del Seminario Vescovile tropeano, che reca evidente una lieve riduzione delle dimensioni originali dovuta al riadattamento ad un altare più piccolo
. Dalla figura un po’ statica della Beata Vergine (modellata sullo schema dell’omonimo soggetto del Giordano in Santa Maria dei Miracoli a Napoli) rifulge la luce dorata che squarcia le dense nubi traendo dal fondo terroso del cielo le vibranti figure dei piccoli cherubini che la circondano con i simboli. Il dipinto può ben rappresentare l’ultima fase dell’artista, connotata da tratti più indefiniti, da un’esecuzione più veloce e da più interessanti effetti pittorici che imprimono all’opera un carattere di particolare immediatezza.
L’ultimo impegnativo lavoro lo vede nella cattedrale, dove per esigenze di culto veniva costruita in un altro luogo più ampio la cappella di santa Domenica, fino ad allora posta nella prima campata della navata sinistra.

La decorazione della nuova cappella della santa patrona della città è finalizzata alla celebrazione dei momenti del martirio di ella, noti all’epoca più che altro attraverso le fonti letterarie locali
, arricchiti da raffigurazioni allegoriche nei quattro pennacchi della cupola, con la Santa che protegge dal flagello del terremoto, dalla peste, dalla carestia e dalla guerra. Il lavoro nella gran parte, sebbene completato dal nipote Salvatore, lascia intravedere la mano del pittore che in molti casi raggiunge esiti di gradevole espressività, come ad esempio nelle Figure Allegoriche della cupola, in molte delle otto semilunette che affiancano i finestroni, ed anche in alcune parti del telario di controfacciata, dove più invadente appare la mano del nipote nel completamento del lavoro.

La morte del pittore, nel 1748 all’età di 58 anni, segna per un certo periodo un decisivo calo qualitativo nella produzione pittorica tropeana e la successiva riapertura della committenza verso acquisizioni esterne
. 
Il nipote Salvatore non riesce ad elaborare una valida sintesi propria, pur restando attivo certamente fino agli anni ’70 del secolo.

“…intendente di poesia, di architettura, di scultura…”

Su Giuseppe Grimaldi, il Paldini ci tramanda importanti dettagli che fanno trasparire una personalità attiva anche su altri versanti artistici. Lo storico asserisce ancora che il Nostro, oltre che “pittore da non disprezzarsi” si occupava anche di scultura, di architettura e di poesia: nel 1720 due suoi sonetti sono trascritti dall’Abate Francesco Sergio nella sua Collectanea Chronologica, che si conservava, secondo lo storico, in casa del pittore
. 

Gli aspetti relativi alla scultura e dell’architettura, dopo il cenno del Paladini non furono in alcun modo indagati dalla storiografia soprattutto a causa della mancanza sia di opere autografe sia di dati documentari. Riguardo la scultura grimaldiana, l’ambito di produzione dovette certamente riferirsi preminentemente, se non esclusivamente, alla statuaria lignea ecclesiastica e devozionale di cui le chiese, parrocchiali e confraternali, per tutto il Settecento si andavano dotando. 

Le ridipinture stratificate sulle opere di questo genere superstiti nel tropeano, riferibili in qualche modo alla prima metà del ‘700, ci impediscono spesso il rilievo di eventuali autografi dei realizzatori e non ci consentono assegnazioni certe, né ci vengono in aiuto per il momento le fonti documentarie; tuttavia, alcune opere ancora conservate sia nelle chiese tropeane sia in quelle del contado, contengono gli elementi per ipotizzare una qualche direttrice di ricerca in questo senso. 

Sebbene, in mancanza di dati indiziari sulla sua attività di scultore, riesca difficile argomentare qualsiasi ipotesi, è, comunque, un caso degno di nota l’esistenza di una statua lignea raffigurante San Giuseppe, nella chiesa già sede della Congregazione dei Falegnami a Tropea 
 dove pure è ospitato il ciclo pittorico grimaldiano. L’opera potrebbe essere un ragionevole punto di partenza per la ricerca, non foss’altro che per gli evidenti rimandi alle raffigurazioni del Santo presenti in numerosi dipinti dell’artista, non ultimi proprio quelli nella stessa chiesa
. E’ in ogni caso da tenere in seria considerazione, data la mancanza di spunti documentari, la possibilità che possa essersi verificato il percorso inverso: cioè che sia stato l’artista a prendere a modello la statua per le raffigurazioni nei dipinti. 

L’indagine su possibili realizzazioni architettoniche riconducibili al Grimaldi, ci pone di fronte a difficoltà ancora maggiori per poter avanzare delle attribuzioni sostenibili. La riconfigurazione spaziale e decorativa di gran parte delle chiese della diocesi in seguito al sisma del 1783, pone non pochi ostacoli ad una corretta lettura delle singole parti, che in molti edifici pure talvolta appaiono differenziate tra di loro. Spesso risulta difficoltoso anche circoscrivere con esattezza i rifacimenti tardo settecenteschi successivi all’arco cronologico in questione.

Un edificio tropeano, tra i molti altri, merita particolare attenzione per un insieme di rimandi culturali che ne fanno non solo il contenitore dell’ultimo impegnativo lavoro del pittore, ma suggeriscono riflessioni più approfondite su possibili legami del Grimaldi con l’ideazione stessa dell’edificio. E’ da sottolineare come mons. Guglielmini volle che la cappella di Santa Domenica fosse realizzata sul modello di quella di San Gennaro a Napoli: l’attività del pittore potrebbe non essersi limitata all’esecuzione del ciclo pittorico, ma essersi estesa all’ideazione dello spazio scandito dalle connotazioni architettoniche che palesemente rinviano al modello napoletano. Il Grimaldi era certamente, tra gli artisti locali, colui che avrebbe potuto esaminare, più di altri, con dovizia di particolari il prototipo napoletano, avendo soggiornato a lungo nella capitale, e riproporne quindi il modello al vescovo committente che ne era legato da evidenti sentimenti devozionali. Al riguardo vale la pena notare che il vescovo, oltre al ciclo pittorico sulla Santa, attorno al 1736 
commissionò al pittore, un dipinto raffigurante San Gennaro in Gloria che andava a collocarsi su di un altare all’interno della cappella, appositamente fatto realizzare a Napoli. Appare utile, dunque, sottolineare questo possibile spunto di ricerca verso la produzione architettonica dell’artista (tale vuole restare, per il momento, data la mancanza di qualsivoglia documentazione e l’assenza di modelli comparativi di sua certa realizzazione) che aprirebbe un’ulteriore squarcio sul vasto ambito di attività che svolgeva.
Il nipote Salvatore

Come abbiamo visto, all’attività di Giuseppe Grimaldi, si affianca la figura del nipote, Salvatore Grimaldi, che risulta trentenne nel 1750 da quanto rilevato nel catasto Onciario di quell’anno, dove comunque non è indicata la professione
. 

Attivo nella bottega dello zio Giuseppe fino al 1748, quando, ventottenne, ne prosegue l’ultimo lavoro lasciato incompiuto nella cappella di santa Domenica. E’ appunto sul telario di controfacciata, di questa che si firma Salvatore nepos per attestare che ha proseguito e concluso il lavoro iniziato dallo zio. 

La sua presenza affianco allo zio è certamente da individuarsi ancora nel ciclo in San Francesco di Paola. In essa potrebbe aver dipinto, da solo, l’Immacolata, già nel terzo altare laterale destro ed ora posta nel coro, che ricalca in certo modo la realizzazione di Giuseppe per la cappella del Seminario.
In alcuni suoi lavori sembra ancora vicino alla maniera del maestro, mentre in altri, i più tardi, come ad esempio nel dipinto raffigurante il Beato Forte Gabrielli, datato al 1763, collocato nel primo altare di destra della chiesa di San Francesco d’Assisi a Tropea, che firma da solo, parrebbe mostrare uno stile diverso.

Lo ritroviamo ancora da solo in un dipinto nella chiesa di San Nicolò di Ricadi, raffigurante la Gloria di San Nicola, da ricondurre certamente a lui, per quanto lascia trasparire la firma, parzialmente lacunosa, ancora leggibile. 
Anch’egli attivo sul fronte delle realizzazioni architettoniche, elaborò il disegno della pianta della chiesa di San Mercurio a Coccorino, allora casale della diocesi di Tropea, costruita da Santo Solano da Nicotera nel 1762
. L’edificio, con pianta a matrice ellittica, appare interessante sebbene anche qui sia difficile capire quanto dell’impianto attuale sia riconducibile a lui e quanto alla successiva ricostruzione della chiesa con gl’interventi di Cassa Sacra alla fine del ‘700; le inevitabili riprese della struttura all’inizio del XX secolo ne hanno ancor più alterato l’originaria percezione spaziale soprattutto nella copertura interna ed in qualche dettaglio decorativo.
Il pittore è certamente attivo fino agli anni ’70. Nel 1772 è ancora menzionato nello Stato d’Anime della parrocchia di san Giacomo insieme alla madre ed ai fratelli.

In famiglia non parrebbero esserci ulteriori esiti dell’esperienza di Giuseppe. Soltanto Francesco, fratello più piccolo di Salvatore, ci ha lasciato dei piccoli disegni, raffiguranti alcuni Sacramenti,
 che non presentano particolare interesse e paiono distanti sia dalle realizzazioni del fratello che dello zio.
Poco appare documentato sull’esperienza artistica di altre figure più in secondo piano della realtà strettamente locale della seconda metà del Settecento: l’unica opera superstite del pittore tropeano Gregorio Zangone, una Presentazione al Tempio del 1751, ora presso il Museo Diocesano, sembrerebbe raggiungere discreti livelli di qualità. 

Tra le altre esperienze della seconda metà del Settecento, oltre a Giacomo e Tommaso Ruffa, si distinguerà particolarmente l’opera di Gaetano Bagnati, forse primo di una famiglia di pittori, che in certo modo sarà erede della predilezione da parte della committenza locale accordata in precedenza al Grimaldi. Ma ormai nella gran parte delle chiese tropeane vi erano opere di quest’ultimo, quando non addirittura esclusivamente, è ciò portò inevitabilmente ad un calo delle committenze. Gl’interventi tardo settecenteschi e ottocenteschi furono circoscritti soprattutto ad un’opera di restauro delle realizzazioni precedenti, fatta eccezione per la cattedrale che, interessata da imponenti lavori dopo il terremoto, fu arricchita di nuove opere spesso realizzate anche da artisti esterni al ristretto ambito cittadino
.
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Abbreviazioni:
A.S.D.T. Archivio Storico Diocesano di Tropea

 Didascalie per le foto:
1- G. Grimaldi:San Vincenzo Ferrer. Tropea, Museo Diocesano, già in San Domenico. 
2- G. Grimaldi:Sant’Ignazio scrive gli Esercizi Spirituali. Tropea, Chiesa del Gesù. 

3- G. Grimaldi: San Gennaro in Gloria. Tropea, Museo Diocesano, già nella Chiesa Cattedrale, Cappella di Santa Domenica. 

4- G. Grimaldi: Gloria dell’Immacolata Tropea, Museo Diocesano, già nella Cappella del Seminario. 

5- G. Grimaldi: San Matteo Tropea, Museo Diocesano, già in San Francesco d’Assisi. 

6- G. Grimaldi: Santa Domenica scaccia la Peste. Tropea, Chiesa Cattedrale, Cappella di Santa Domenica. 
7- G. Grimaldi: Santa Domenica soccorre dal cielo la Fame. Tropea, Chiesa Cattedrale, Cappella di Santa Domenica. 
8- G. Grimaldi: Santa Domenica condotta nella fornace ardente. Tropea, Chiesa Cattedrale, Cappella di Santa Domenica.
9- G. Grimadi: San Francesco di Paola…Tropea, Chiesa di san Francesco di Paola.
10-  S. Grimaldi: Il Beato Forte Gabrielli. Tropea, Chiesa di San Francesco d’Assisi.

11-  S. Grimaldi: Gloria di San Nicola. San Nicolò di Ricadi, Chiesa Parrocchiale di San Nicola

� Riceve il battesimo nella chiesa parrocchiale di San Giacomo lo stesso giorno della nascita. 


� Le ricerche hanno avuto notevoli esiti grazie anche al contributo fattivo del direttore dell’archivio, don Ignazio Toraldo di Francia. Nel fondo della Curia Vescovile, sezione relativa agli atti patrimoniali, sono conservati i Requisiti per le oridinazioni suddiaconale, diaconale e sacerdotale (anni 1712-13).


� Si confronti Michele Paladini 1930 pag. 221


� Cfr. Atto del notaio Antonio Scrugli del 12 settembre 1703, ( trascritto dal notaio A.. Crisconio) A.S. D. T. in: Curia Vescovile, atti patrimoniali “Requisiti patrimonio dell’Accolito Giuseppe Grimaldi per il Suddiaconato. Tropea 1712”.


� Cfr. Atto del notaio Flaminio Meli del 15 gennaio 1707, (trascritto dal notaio D. Moricca) A.S.D.T. ut supra. 


� Non è ancora chiaro se possa aver influito sulla sua formazione, e in che misura, il lavoro che svolgeva suo padre che, negli atti che lo riguardano, è sempre denominato “Mastro”.


� L’iscrizione, seppure lacunosa in parte, che è sul dipinto in basso, ci attesta l’anno di inizio del ciclo, da parte di Giuseppe e ci fa capire che è stato proseguito e completato da Salvatore. Non rilevabile, dall’iscrizione, l’anno di completamento dell’opera. Di seguito se ne riporta una trascrizione del testo. In basso a sinistra: “JOSEPH GRIMALDI. […]N [E?] […] N […] PIN / COEPIT […] A. [D?] 1748” 


In basso a destra: “SALVATOR GRIMALDI NEPO […/…] S [E?] CUTUS EST & PERFECIT. A.D.17 […]”


� Attualmente frazione del comune di Drapia (VV).


� Il dipinto è segnalato anche da Giorgio Leone. Cfr. G. Leone 1999


� Cfr. Nota delle cose fatte nella chiesa di  Gasponi dopo la venuta del P. D. Lione Accoranti nell’anno 1724, in “Parochialis Ecclesiae Ruris Gasponi Diocesis Tropaeaensis Libri Septem…” verso del frontespizio. Archivio Parrocchiale di Gasponi (VV).


� “[…] Fiorì sotto di lui D. Giuseppe Grimaldi intendente di poesia, di architettura, di scultura, soprattutto pittore non ignobile. […]”. Le note sono contenute nell’opera dal titolo Notizie storiche sulla città di Tropea che viene pubblicata nel 1930 a cura del pronipote dello storico, Michele Paladini. Cfr. M. Paladini 1930, pag. 252.


� Complici, indubbiamente, le non floridissime condizioni economiche degli Ordini religiosi che spesso preferivano affidarsi al pittore locale piuttosto che fare dispendiose commissioni a rinomati artisti della capitale.


� Il deciso cambiamento dell’ambito culturale di riferimento era certamente dovuto anche alla committenza episcopale: il nuovo vescovo Gennaro Guglielmini, secondo napoletano dopo una serie di presuli spagnoli, tese ad incrementare l’afflusso di prodotti artistici legati più strettamente a quel clima partenopeo che per tutto il secolo influì in modo notevole sulla nostra città.


� Commenti brevissimi fa Maria Pia Di Dario Guida sulla pittura grimaldiana notandone ascendenze solimenesche (cfr. M. P. Di Daro Guida 1991, pag. 324). Le successive note di Giorgio Leone, oltre a riprendere l’opinione della Di Dario, sottolineano il particolare pittoricismo che ne connota i lavori. A lui si deve un primo tentativo di elencazione dei dipinti (cfr. G. Leone 1999, pag. 276).


Mario Panarello, insieme a chi scrive, ha fatto cenno, in un breve articolo di qualche tempo fa su questa stessa rivista, sugli influssi giordaneschi e dematteisiani che pure traspaiono nella pittura grimaldiana (cfr M. Panarello e A. Preiti 2002). 


� I rimandi al Cenatiempo sono emersi in modo evidente durante i restauri delle tele di San Giuseppe.


� Cfr. M. Panarello e A. Preiti 2002.


� Il tema è stato affrontato dallo scrivente in Pange Lingua, a cura di G. Leone, scheda a pag. 628


( Il dipinto, per un refuso di stampa, nell’articolo pubblicato su Rogerius è erroneamente menzionato come un’Annunciazione.


� La data, leggibile nel San Matteo su una pagina del libro che l’evangelista reca tra le mani, è emersa nei recenti restauri.


� Si evince dalle note apposte dagli stessi Bagnati su uno dei dipinti.


� Cfr. G. Leone 2002, pp. 364-367


� Il dipinto proviene dalla vecchia chiesa dei Padri, fuori dalla città in contrada Grazia, abbandonata dopo la costruzione della nuova chiesa dentro le mura, intrapresa a partire dal 1752. 


� La riduzione, emersa anch’essa nel restauro ultimo, e la relativa centinatura superiore, potrebbe essere avvenuta in anni prossimi al 1760 nello spostamento della tela nella nuova sede del Seminario edificato da mons. De Paù: il dipinto, potrebbe provenire dall’antica sede dove ancora era attivo il Seminario all’epoca del pittore e dentro il quale egli stesso dovette compiere i primi studi.


� Cinquant’anni prima era stato pubblicato, dal gesuita Antonio Barone, un volume sulla “Vita di Santa Domenica Vergine e Martire cittadina e protettrice della nobile e fidelissima città di Tropea” che dovette avere un discreto influsso sulle rappresentazioni iconografiche del Grimadi.


� I Padri Domenicani, che nel 1752 danno il via alla costruzione del nuovo complesso dentro la città si rivolgono a pittori esterni alla realtà locale. Tra le opere superstiti della nuova chiesa anche una Madonna del Rosario con san Pietro da Verona e Francesco da Paola del 1777.


� Non ci sono noti i rapporti che sicuramente legavano il nostro pittore all’erudito cerimoniere della Cattedrale, noto come l’abate Francesco Sergio (Tropea 1642-1720 ca.). Le tracce dell’importante manoscritto si persero poi per qualche tempo per riapparire in anni recenti, dopo varie vicissitudini, nella biblioteca del Gran Priorato di Roma del Sovrano Militare Ordine di Malta, dove tuttora è custodito. Il volume è stato pubblicato in anastatica nel 1988. 


Sempre secondo il Paladini, il pittore redasse nel 1722 una cronaca circostanziata degli avvenimenti relativi alla rivolta dei villani dei casali per l’aumento delle tasse. Disperso il prezioso documento, ne fa cenno solo il Paladini, che dice di conservare.


� Riedificata ai primi dell’Ottocento ma che contiene opere della precedente chiesa.


� Non è da escludere neppure una qualche possibilità che il pittore facesse parte della congregazione laicale in cui confluivano appunto molti artigiani, il cui patrono era san Giuseppe.


� E’ l’anno di erezione della prebenda canonicale annessa all’altare del Santo. 


� La madre è Vittoria Paravati, quarantasettenne nel ‘50. Ha quattro fratelli: Francesco, chierico di 26 anni, Vincenzo di 14 anni, Nicola di 12 anni, Olimpia di 10 anni. Cfr. A.S.D.T. Catasto Onciario del 1750, fl. 177, verso.


� Cfr. A. Trpodi 2002, pag. 584.


� La data di morte non è rilevabile nei registri a causa della parziale perdita subita da quell’archivio parrocchiale durante un incendio.


� I disegni, sulle pagine di un quaderno dell’autore, sono custoditi presso l’Archivio Toraldo di Francia in Tropea.


� Nel 1789, il vescovo Giovan Vincenzo Monforte fa realizzare da Nicola Menzele due grandi tele per il transetto: l’Incredulità di San Tommaso e una Vergine del Rosario con san Domenico, san Vincenzo Ferrer e san Ludovico da Tolosa. I dipinti sono ora esposti nel Museo Diocesano della città.
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